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Fra tutte le certezze prese dl mira dalla crlt ica scettica, queila r r igiosa - i l  dogma per antorto.
masla - è quella più dura'menlre col,pita. Anche in campo religioso, si è fatta strada I'ildea che la
fede possa fare a meno del dogma, e che anzi debba spogliarsi Ji ogni pretesa dogmatica per
rispondere me-gli.o alle eslgenze del Sacro che lnascende le calegorie uma,ne e ogói possll i i le
formulazione di l inguagglo. Rifacendo con una puntuale sintesi lr l vicende storiche det 

'termine,

Emanuele Samek Lodovici si sofferrma poi a chiarlrne l 'assoluta rrr:cessità per un'autentica espe.
rienza religiosa che non voglia res;lare (o ridursi) al l ivello dell 'emozione sentimentale.

Coloro che hanno percorso Ia s;toria concet-
tuale del termíne dognTa a parl.ire dalla sua
prima apparizione, vale a clire dal mondo
ellenico antico, hanno individuato la matri-
9e pagana e la r:adice semantica della paro-
la (1): dogma da dolceín (ma anche in ùn'al-
tra variante do,gruatìzein) s;ignifica origina-
riamente < opiliofle ), ( Sentenza D, .r giudi-
zio o espressi da qualcuno, o in certi casi
da un gryppo di persone, una scuola, a pro-
posito di argomenti specifici del mondo
umano. Con questa valenza sr)ggettivistica
(attestata per esempio da Gerleno per la
medicina e da Plutarco per la filosofia,t la
parola è entrata a far parte del mondo ve-
terotestamentarío e clella letterratura giudeo-
ellenistica, assurnendo un si65nificato ieligio-
so e venendo ad indicare, giusta la testimo-
nianza di Filone e di Giuseppe F-lavio, il
comandamento divino o altri cardini por-
tanti dell 'ebraismo: il precetto, il giudizio,
la legge,
Nel Nuovo Testamento il terrnine è usato
in tre contesti differenti: come editto im-

periale (Lc 2,1 e At 17,7), come comanda-
mento vetero r:stamentario (Ef 2,L5 e Cl
2,74> e infine :rn il signifi.cato di decisione
presa in riferirnento ad afferrnazioni della
Scrittura (Ar .6,4). In quest'ultimo caso (si
tratta di un l) rsso dove Luca ricorda che
Paolo, durantt: il suo secondo viaggi': mis-
sionario in Ar;ia Minore, ammoniva le co-
munità a custorlire le dècisioni degli aposto-
li e degli anzilni di Gerusalemme con que-
sta espressior e ,: fulàssein ta dògmata :
osservassero l: decisioni) la citazione è par-
ticolarmente i[luminante;-soprattutto sé la
si confronta co:r quanto qualche riga prima
kfr. At 15,72; 15,25 e 15,24) lo stesso Luca
dice a proposrlo di queste medesime deci-
sioni e dove lrJasticamente il verbo dokeín
(du cui i dogtr ata di At 16,4) è attribuito
allo Spirito Santo: u È parso (èdoxe) allo
Spirito Santo e a noi di non imporvi altro

(1) Oltre alle vr:i sui' dizionarí specialistici, se-
gnaliamo l'ulti'm r e documentatissiiro Gsonc SóLt,
Dogma und Dogr,rerrentt t iclclturg, Freiburg 1971.



peso all ' infuori di queste cose necessa-
r i r : . . .  n.  Come r is r l ta chiaramente dal  conte-
sto, i l  contenutc del termine viene equipa-
ra.to alle norme della vita cristiana e col-
legato espressanu:nte con la prima decisio-
ne magisteriale t[r: l la Chiesa così da assume-
re, due contrassegni decisivi: la relazione al-
la tradizione dr'tr; l i  apostoli e i l  carattere
vincolante.
Nel l 'eta subapostol ica,  però,  la progressiva
as;similazione de I termine dall 'ambito pro-
fa.no in quello c r istiano subisce una battu-
ta.  d 'arresto.  Gl i  : ret ic i  ( in modo part icola-
re gl i  gnost ic i )  r rsano dogma per indicare
nr: l  modo piu ' r  rcgnantc i l  loro pensìero,
prrovocando così I ' indignata reaztone di Cle-
mente Alessandl ino i l  quale vedrà nel l 'ere-
sia una (  prop(:rrs ione ad una inf in i tà di
d,cgmi o.  Furono quest i  per icol i  ( l 'uso etero-
dosso e l 'or ig ine rrofana del  termine) a ren-
dere più accort i  ì  Padr i  lat in i .  Sizr  Tertr-r l l ia-
no che Cipr iano, Gerolamo, Agost ino usano
dogma piut tost , )  raramente e in generrale
come contrasse I  ro c l i  part icoiar i  dot t r ine
eret ical i .
È invece con Vincenzo di Lerino che qrrella
metamorfosi  in iz iatasi  in ambiente greco e
frenata presso i atini raggiunge il suo pun-
to  cu lminante  pr ima de l  Med io  Evo:  i l  te r -
rnine vienc assrrrr to nosi t ivamente ad indi-
care  la  lede ca t tc - r l i ca .  V incenzo d i  Ler incr
cla una parte r ige t ta i  dogmi degl i  eret ic i  co-
nre novcL dogrnt ta,  dal l 'a l t ra par la di  una
s tor ia  de l la  fede in  quanto  osserva  I 'es i :s ten-
z^a di  un approf  rndimento progressivo ,Jel la
conoscenza det c ogmi sia da parte del sin-
golo che di  tut t  r  la Chiesa, pur restando in-
var iato i l  loro s3nso fondamentale (eodent
: ;ensLt eademqtr. t  sentent ia) .  È,  appena i l  ca-
so di ricordare c he le sue affermazioni ver-
ranno r iprese r l  r1 conci l io Vat icano I  (2) .
[z lentre i l  monc o medievale r ispetto a Vin-
cenzo non raptr r esenta un particolare pro-
gresso nella ch erif icazione del concettrr (si
tenga presente,  =-ra l 'a l l ro,  che esso fur do-
rninato dal l 'autrr i tà di  Agost ino in ant i tesi
al  quale Vincer l ro aveva svi luppato i l  suo
concetto di  t r iL<l iz ione),  l 'età modern:,r  ha
un suo centro cLi  interesse nel le dichiarazio-
r:ri del cardinale lomenicano Vincenzo Gotti,
v issu to  ne l la  p ' ima metà  de l  se t tecen lo .  I l
Gott i  apporta e lcune important i  d ist inzioni
rquando, per es( rnpio,  d ice :  u La Chiesa non
È: la causa or igìrar ia che fa sì  che qualcosa
s; ia de f idt ,  ben; è colei  che indica che que-
:s; to qualcosa d, : ' re essere considerato de l i '
c le, , ,  oppure qrt i tndcl  r ichiamandosi  a 

' fom-

rnaso af ferma'  .  Anche se noi  crediamo oggi
pi i r  cose di  quz t t te f 'urono credute dagl i  an-

(2)  Cf r .  H.  DrNz I  lcER,  Enchi r id io t t  s rmbolorunt ,
r:ditici 24-25, Fribrugi 1942, n. 1800.
(3) Cit.  da Sót-t-,  L'ógma tmd Dogntenentv' icklurtg,
p .  1 4 .
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tichi, tuttavia gli articoli di fede non sono
cresciuti quanto alla sostanza " {:3).
Gotti aggiunge ancora due altri elementi
importanti per la nostra caratterizzztzione
del dogma a partire dalla storia della pa-
rola-'..può essere considerato dogma cútòli_
co (l'espressione e - suer) ciò .ti" gocle del
placet di tutta la Chiesa e offre uía regula
certa tanto in materia di fede che di móra_
le. Gotti è cosciente, come lo sarà an,:he il
Vaticano I, della funzione difensiva di fron-
te.al l 'eresia (e dunque l imitat iva e de-f ini t i -
va) delle forme dogmatiche.

che Go$'è il
dogma

Il percorso storico clella riflessione teologi-
ca esplicita sul dogma ha termine con il ú-
ticano I, che illumina urlteriormente l,r:sten-
sione del concetto: o Di fede divina e ,3atto-
lica sono da credersi tr:tte quelle cos,3 che
sono contenute nellzr []arola scritta e tra_
mandata di Dio e che vengono proposte dal-
la Chieser come di rivelaziòne aivinà, sia me-
diante solenne giudiz:io che mediante il ma-
gistero ordinario e universale ,. La dorltrina
della fede, infine, zrffidata alla Chiesa, è
esplicitamente indicata come fidetiter custo-
dienda et infallibilite,r tleclarandtt.
Un censimento delle clualità essenzierli di
ciò che intende Ia Chie;a per dogma, tanto
sulla base della breve storia .on.étt.lalle sin
qui condotta che delle d.ichiarazioni del Vati-
cano I, dovrebbe a questo punto sintetizzar-
si così: il dogma è, prirno, quanto al conte-
nuto, una verità della RJvelaziofiEi s€condo,
quanto :rl suo aspetto formale, un princi-
pio, cioèr, una verità proposizionale; ter7o,
quanto al valore, una clióhiarazione irrfalli-
bile; qua:.rto, quanto ,al renore della sura esi-
genza, vincolante per og;ni credente; qtùnto,
quanto alla modalità dè:l suo sviluppo, una
dichiarazione effettuata nella storià^ e dun-
que suscettibile di successivi approfondi-
menti.
Arrivati a questo prunto sarà necessario
enunciare la nostra tesi dopo aver fatto al-
cune premesse. Ognun sa come la le:zione
relativistica del nostro tempo abbia rnani-
festato tutto il suo cliszrppunto per la sud-
detta concezione. Esiste ùn gran numero di
autori che nel momenl.o iri cui guardano
con sospetto ogni filosolfta organizzata, ogni
forma di dottrina, ogni sistema concettuàle,
hanno in mente esailarnente le caratte,risti-
che del dogma cattolico, una sorta di di.igest



di immobilismo, razionalisnto, formalismo'
La spinta anticoncettualistica ha trov'ato
terreno fertile nello stesso cannpo cattolico
al tempo della grande crisi modernista se-
condo cui le foimule e le vr:rità di fede sa-
rebbero soltanto simboli pratici, comodi se-
gni di comunicaziore di particolari situa-
Tioni di coscienza del crede,nte. Unica real-
ta ed unico criterio di veritil s,arebbe I'espe-
îrenza soggettiva che il cred'ente fa della fe-
de, svincolato da norme olggettive o auto-
r i tà.
Qualcuno in tempi recenti ha addirittura
proposto, convintò chc I 'apparato dogmati-
èo intralciasse pesantemente ill rinnovalnen-
to intcrno dell:i Chiesa, il <lialogo ecumeni-
co e il dialogo Chiesa-mondo, di sostituire
i 

-simboli 
della fede e le dichiarazioni dei

concili e del magistero con un indefinito po-
tere della Chiesà o di rimanere nella verità
nonostante tutti gli errori o (4). Sicuri che
bastasse portare uno sguilrdo critico sul
meccanismo delle formulaz:iorli dogmatiche
per farlo crollare (un? bocc:ata d'aria in
mezzo a maschere cieche...) si è affermato,
dissociando l ' intel letto dal la fede, che la
Chiesa è immancabilmente nel la veri ta, pur-
ché non si cerchi di definirlet, e nello Spi-
r i to, a condizione che si r inunci a dire in
che cosa consiste la Sua assirstenza' Questo
comDorramento mentale ha clggi una gran-
de fortuna: si  chiama antintel lettual ismo'

ll trucco
degli a$trologi

La nostra tesi invece e che cluesta cotrtrap-
posizione tra esperienza ecl intelletto, rlra Ii-

bertà di spirito e dogma, tt: l sentimento e:

canone, ,tudu decisarnente riJìutata, fra I'al-

tro, perché nega alla teologia lo statuto epi-

stemologico cli scienza con un suo proprlo

oggetto, e ln secondo lqoigq perche confon-

déI come tutte le fi losofie de'l la vita, i l  pf.o-

Uté-u della verità di un asst3rto con quello

del suo valore. Come sistema del non siste-

ma l 'antidogmatismo sfugge e vince sui due

tavoli, quelló della fede e quello della scien-

za, ma ùlo upparentemenl-e e al prezzo di un

andirivieni perpetuo tra uno scettlcrsmo
proclamato è uh dogmatisrno inconfessato'

buanto al  pr imo póblema, i l  rapporto $t
analogic i ta che col ' re I rar  la teologta e i ; t

scietrà, dobbiamo valerci di alcuni esempi

offerti dall 'etrristemoiogia moderna. I l gran-

346 / sc

de studioso dtlla logica della ricerca scien-
tifica K. R. Pollper ha osservato in un suo
libro recente (5iche una visione del rnondo
per essere sc;e ntifica deve essere falsifica-
bit. ai principirl e non smentita di fatto, no-
nostantè che :r ti tentiamo con tuttt i mezzi
di coglierla ir fallo làr dove rischia di esse-
re srnentita, cirtè falsi-ficata. Perché dunque
una teoria possa dirsi scientifica essa deve
potersi confrcl lare e mettere al la prova..Bi-
sogna stare e.1tenti ,  però. Esistono visioni
def mondo fo: tulate in maniera tale che a
priori sappiarno che non potranno rnai es-
iere smentite tali visioni, dice Popper, sa-
ranno inconf.rtabili, è vero, ma non per
questo meno false.
Éopp.r dà u I esempio di tali visioni del
mondo citanrl,t l 'astrologia e il marxismo
dialettico. Per sfuggire alla falsificazione gli
astrologi prer: luseió la control labi l i ta del la
loro teórià cc rr i l  t ipico trucco degli  indovi-
ni che predic:no le cose così vagamente, da
potere ibaglia:'e con difficoltà, os-si3 renden-
do le proplie profezie inconf,utabili. Uguql-
mente^ la^tecr ia  d ia let t ica,  che descr ive Ia
storia come t tt movimento che ha lu<lgo per
stadi,  diventrr un' interpretazione capace di
inglobare ogrLi tipo di svihlPpo e rende pra-
tiJamente in,posìibile, nella sua vaghezza,
I ' indicazione r l i  un comportamento umano
non idoneo z.tI  essere addotto come confer-
ma. Ma, aggìtnge Popper, se non- c'è-prova
non c'è conJ::ma, e la ProYa si ha dove si
rischia.
Oltre a teorit: inconfutabili, ma non vere,
esistono anche assert i  inconfutabi l i .  Se io
dico, osservz Popper, < esiste una cura per
osni malatt rr iniettiva ", oppure < esiste
uia formula atina che, se pronunciata cor-
rettamente, r)r11'3 t,utte le malattie o, mi 1r9-
vo di front: ad uu asserto inconfutabi le
(perché è ov Lamente impossibile sottoPgT,t?
i prova tutte le formulé latine concepibili)
ma non per questo vero, in quanto l t 'asserto
non mi di.e ,e tale cura di latto è conosciu-
ta o se sarà s coperta tra breve tempo
Torniamo in t"d. teologica. Se io pi:nso che
tutto cambi I nella Chiesa (pensier<l, gerar-
chia, culto, Jogrni trinitari e ,cristologici)
posso anche 

"ti"t" 
convinto che ciuel che

ri-utt" inve,)r) S€ITìPre identico a se stesso è
ibtp.ti.nza religioia, anteriore ad r;gni..fat-
to àogmatic c . Èotro dunque sempre dire :
o La Òhi"tu : il credente fanno esperienza
di Cristo e trle esperienza è l'unica vera ed
infallibile ,. Ora se si analizza questo as-
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l4 )  Hnrs  KÙr.c ,  Un ' t 'eh lbar? E ine An ' f rage,  E ins ie-
dé ln  1970,  l t r  i t .  Bo logna 1970]  p .  143.
i l l  rn* t  n .  p : 'een,  Col tget ture e  confutaz ior t i ,  Bo

ì..rgna 1972. Si confrontino in modo parttc.olare-t
saÉei  Lo s ta t t  :  t le l lu  sc ienza e de l la  tneta f is rca \Pp '
S l5-3+-  e  Cht  cos 'è  Ia  d ia le t t ica? (pp.  531-570) '  In-

tendiamo prt: t  isare però ch9 lS osservaztont ol
Popper sono a:colte solo al l ivel lo form:rle di fon-

daz ione ep is t :  no log ica.
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serto (della cui apparerrte Î'orza rispetto al-
la semplice adesione ai dogrni qualcuno po-
trebbe essere convinto) ci s;i renderà conto
che esso è: tipicamente ln.confutabile per
almeno due ragioni : p'rir,no è compatibile
con le più disparate dispo:sizioni di coscit:n-
za, secòndo non potra mai correre il rischio
di essere cr:ntrollato; tuttavia questo asser-
to non è vero. La posizione teologica, infat-
ti, che lo sostenga e itr esso si riconosgs tiin
genere ogni tipo di mc'demismo) non è in
Érado di rendere I 'esperienza rel igiosa qual-
óosa di piu di un'emozione irrazionale e di
un'il lusion€:, p€rché non mi dice quale es.?e-
rienza ades,so e di f attcl t;to f;acendo di Cristo.
Nella misura in cui norL nli si dice tl qui ed
ora di cio che devo crecle,re, la posizione
modernist ica non appare altro che una spe-
cie sottile di dogmatisimo rinforzetto. Per-
ché una teoria, una visiione del mondo, uLna
esperienza possano considerarsi vere, ersse
deì'ono essere messe alla prrova, cioi: devc,no
essere messe a confron.to con quella realta
che ci comandano di guardare, e cio non
plro avvenire senza l 'enunciazione di veri tà
proposizionali. L'esperi,?n2',a della fede deve
essere messa a coàfronto con i l  Vangelo,
ma ciò non può avvenire senza rl rischict dt'
ammettere una serie di pr:oposizioni (i c[og-
mi) che verifichino tale corrispondenza, che
ci dicano che cosa è l 'oggetto-del la fede ( la

f i . t les quoe creditur).

necBssità e ualofe
dell'a$serto dogmatico

In altri termini la prer;enza nella Chiesa. di
verità proposizionali è la condizione nerles-
saria perché io possa stringere I'oggett.'c a
cui sono spinto dalla fide:; qua creditur; tah
oronosizioni hanno una furrzione razionale e
iirihioro ad un tempo: razionale perché la
verità proposizionale (.o lzr verità espressa
in proposiiioni) è l 'un:ica verità di cui l 'uo-
mo e capace; rischiosa percché per poter con-
fermars a me stesso e all,a Chiesa Ia mia. fe-

(ó) La caratterist ica del l ' infal l ibi l i tà del ie prop-G
àiíioni dogmatiche ò inver:e, come ben si intende,
óiò ct e óostituisce la specificità della teologia
come scienza del la Scri t t 'ura. I l  dogma, infatt i ,-è
I 'affermazione di un signif ir :ato vero che, s;ul la
base del carisma concesso stlla Chiesa,, è perma-
nentemente vero.
(7) Contro Xa o fal lacia psicotogist ica-> t. l 'erro.re.di
part ire dal l 'esperienza per fondare la veri tà) ha
ècrit to mirabi lmente i l  grancle G. E. MoonE.

de ora, de r,o rischiarla in esse.
Solo dopc, ?vef chiarito in tal senso lo sta-
tuto a suc modo scientifi.co della teologia
(l 'avere un oggetto, I 'aderirvi  con proposi-
zioni e in modo vincolante per chi le rece-
pisce, l 'es i,:re queste proposizioni rischiose,
vale a dire storiche nella loro forma) (ó) ci
è possibil: giungere al nostro secondo pro-
blema, qt e ,llo del rapporto tra la verita di
un assertr> dogmatico e il suo valore.
Una volta :he si sia dimostrata la necessità
dell'asserlc' dogmatico, si deve subito arn-
mettere c re il dogma non è la pienezza del-
la vita cr s tiana né esso può essere confuso
con l'esstrtza del cristianesimo. Norma e
valore, verità e pienezza sono due cose dif-
ferenti àrL(:he se non incompatibili. Il dog-
ma mi indica la verità che devo tenere e a
cui devo porgere il mio assenso intellettua-
le, ma co rre tutti gli indicatori di una meta
in sé esattt i  (cioè veraci) non posso r i tener-
lo responsabile di avermi fatto mancare il
traguardc, una volta che io mi sia messo in
v iaggio. . ) ; rche in  questo caso,  o l t re  a l la
buona in c icazione, è necessaria la dispro-
sizione d. chi parte: ragion per cui la I'eri-
tà o la b,rrtà del l 'asserto sono una cosa di-
versa dal valore che la mia esperienza può
rinvenire in esso.
In questÍ. prospettiva tra cio che è vero e
cio che è sperimentato vero (7) passa una
differenze., la stessa che deve essere tentlta
ferma qulndo si senta 1'esigenza di stabilire
il fondànrrlnto della verità fuori della sfera
psicologir:ir. L'esperienza religiosa, 9ol le
iue ben rtrrte situazioni di coscrenza (adora-
zíone, sertimento di indegnità personale,
aspirazio r: alla santità, desiderio di marti-
rió), è as;olutamente necessaria perché si
possa dir e che vi è stata una rispos-ta i"1-"-
iiore da parte del credente all 'allpello della
Rivelazione; ma questo appello precede la
esperienza, sr esprime in proposizio-ni ogget-
tive e, quel che piu conta, è vero indipenden-
tementé lalla esperienza che io faccio della
sua veritè . Dal mio punto di t' ista, potro
sempre e soltanto dire che ho esperienza di
que[a d:r1a cosa vera, e non che in quanto
ne ho es1,t:rienza quella data cosa è vera.
Con que; .'ultima osservazione ci avvicinia-
mo al-la :'t:ciproca impenetrazione tra fede e
sentimentr della fede (fi.des quoe creditu'r e

fides quc'. creditur) presenti nelia concezio-
ne cafto.ica del dogma : se il dogma non
può ess€rs considerato un'asserzione isola-
iu, prop )sta al credente con un. implicito
., prènde:r) o lasciare o, senza riferimento al-
la^ sua f,lle e alla fede della Chiesa, nello
stesso mcdo l'esperienza religiosa del singo
lo (o anr:lte della comunità) nol puo essere
considerlla sostitutiva di quella intelligen-
za dei rristeri alla quale è arrivata la co-
scienza <[r:lla Chiesa nella sua storia.
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